Turismo o attività rurali per le aree interne del Nord-est della Sardegna? Analisi statistiche e spaziali per lo studio della “vocazione” allo sviluppo 

di Andrea De Montis e Germana Manca

INTRODUZIONE

La pianificazione del territorio della Sardegna è fortemente condizionata dalla risoluzione del problema delle aree deboli. 

 Accanto alle più avvantaggiate aree costiere, che comprendono la maggior parte delle centralità funzionali urbane e ad alcune importanti zone di concentrazione demografica, anche in forma di insediamento diffuso, le aree situate nell’immediato interno soffrono di una situazione caratterizzata da scarsa infrastrutturazione e da poche occasioni per sviluppare attività economiche che forniscano un reddito stabile. 

Questo contributo si prefigge di studiare una di queste aree, posta in Gallura, nel nord est della Sardegna, nell’entroterra della fascia costiera interessata dagli interventi del Consorzio Costa Smeralda. 

Si articola in due parti: nella prima Andrea De Montis riflette sul fenomeno del turismo e sulle implicazioni che esso ha per l’indirizzo delle politiche per lo sviluppo, nella seconda Germana Manca individua gli scenari alternativi di tale sviluppo mettendo in evidenza la fase di transizione da economie di tipo agrario ad altre di tipo misto al turismo. 

PARTE PRIMA

Alcune considerazioni preliminari possono dare un’idea della consistenza che ha il settore del turismo per l’Italia e di quanto le attività connesse al settore possano costituire un reale catalizzatore per lo sviluppo della Sardegna.

1. Il quadro internazionale

L’Italia è il quarto paese al mondo per numero di arrivi nel 1996 (35.500) dopo la Francia, gli Stati Uniti e la Spagna (Dossier ’97, 1997); questo risultato testimonia che lo stile di vita degli italiani e, in generale, il made in Italy è entrato tra i più graditi e apprezzati obiettivi del turismo mondiale. Questo fenomeno e tanto più evidente quanto maggiore è l’internazionalizzazione e la mondializzazione dell’economia. La facilità degli spostamenti, il periodo di pace relativamente lungo dopo la Seconda Guerra Mondiale, i trattati internazionali di cooperazione, l’allungamento del periodo delle vacanze e il consolidamento dell’Unione Europea sono i principali motivi che fanno del turismo un fenomeno ormai di massa.

Secondo le statistiche del WTO (World Tourism Organization), l’Italia ricopre una posizione di primo piano nel turismo internazionale, in base alla frazione percentuale degli arrivi internazionali di turisti (5,5 %) e dei ricavi (6,7 %) rispetto al mondo. I valori corrispondenti al peso ricoperto in Europa (rispettivamente il 9,4 % e il 13,2 %) sono di tutto rispetto (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1997). Il WTTC (World Travel and Tourism Council) fornisce una stima del 13 % come frazione percentuale di introiti connessi al settore del turismo rispetto al complessivo prodotto interno lordo, mentre la media internazionale si attesta intorno al 10,9 % (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1997). 

2. La collocazione della Sardegna rispetto all’andamento nazionale

Rispetto a questo quadro come si situa la Sardegna e, in particolare, la regione del nord est?

Nel seguito si farà riferimento alla domanda e all’offerta di turismo utilizzando le più comuni grandezze che descrivono il fenomeno: gli arrivi, le presenze, le statistiche sulla dotazione di strutture ricettive. I dati, organizzati per serie storiche, sono tratti dalla base dell’Istat “Statistiche del turismo” dal 1980 al 1996. 

Il mercato turistico della Sardegna è caratterizzato dall’offerta di un prodotto di tipo medio alto: quest’impronta essenziale differenzia l’isola da molte altre regioni d’Italia. La particolarità delle bellezze naturalistiche e la felice esposizione meteorologica sono peculiarità note della Sardegna, e la rendono una meta ambita di un turismo che, in certi casi, si è presentato come elitario. Le politiche regionali di sviluppo del settore si indirizzano verso il mantenimento di un alto standard del servizio turistico per conservare l’immagine di esclusività della vacanza. 

Ogni iniziativa volta a diversificare l’offerta, nell’intento di attirare flussi turistici nella bassa stagione si intende connessa prevalentemente alla proposizione di alternative caratterizzate da un target alto: il turismo congressuale, il turismo golfistico e il turismo velico sono dei validi esempi di tale politica volta a collegare l’isola con circuiti culturali e sportivi di respiro internazionale. 

Il confronto con il caso della regione Emilia Romagna illustra il concetto appena enunciato e appare utile, in quanto regione peninsulare si presenta come leader per quanto riguarda il numero di esercizi alberghieri nel 1997 (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1998). 

In Sardegna gli arrivi di turisti hanno fatto registrare una forte crescita dal 1983 al 1996 (da 988.804 a 1.434.938 unità) e le presenze sono cresciute nello stesso periodo con andamento anche più notevole (da 4.960.022 a 7.550.398 unità). 

In Emilia Romagna le corrispondenti cifre segnalano un aumento degli arrivi dal 1983 al 1996 (da 5.206.745 a 6.422.176 unità) ma una diminuzione drastica delle presenze (da 42.493.763 a 33.704.256 unità). I Grafici 1 e 2 illustrano tali andamenti.

Questo significa che dal 1983 al 1996 il periodo medio di permanenza in Emilia Romagna è diminuito (da circa 8 a circa 5 giorni) pur mantenendosi sopra la media nazionale, mentre in Sardegna tale grandezza si mantiene in sostanza costantemente intorno ai 5 giorni di permanenza media. Evidentemente il prodotto del turismo sardo è stato in grado di mantenere costanti le caratteristiche di attrattività ed ha riscosso un continuo successo tra i turisti. Il Grafico 3 illustra sinteticamente tali andamenti nel tempo. 

Il mercato dell’Emilia Romagna assorbe circa il 10 % degli arrivi e il 12 % delle presenze totali di turisti in Italia, mentre quello della Sardegna rispettivamente il 2 % e il 3 % con andamento nel tempo sostanzialmente costante. D’altra parte, il rapporto tra i turisti in arrivo e presenti nelle due regioni si è stabilizzato dal 1990 su un valore di 4,5. 

Queste considerazioni porterebbero alla conclusione che gli introiti della regione Emilia Romagna dal turismo debbano essere proporzionalmente superiori a quelli della Sardegna. Così in realtà non avviene, perché è ben diversa la capacità di spesa del turista “emiliano” e di quello “sardo”. Questi infatti di norma spende molto di più del primo, proprio in forza del tipo di offerta che gli viene presentata. Per fare un esempio, in alcune località della Costa Smeralda il turista può avere una capacità di spesa giornaliera di 500.000 lire (Consorzio Costa Smeralda, 1997), mentre per l’Emilia Romagna si parla di cifre intorno alle 200.000 lire. In questa regione, che in generale segue l’andamento italiano, la diversificazione dell’offerta, orientata verso un target medio, consente al turista di trascorrere la propria vacanza in modo senza dubbio più economico. Il motivo di tale disparità non è di univoca natura e non dipende solo dalla natura dell’offerta: è bene ricordare che chi decide per la vacanza nell’isola deve affrontare spese di viaggio che sono ancora consistenti. 

Uno dei problemi maggiori del turismo in Sardegna è la forte stagionalità. Il fenomeno può essere analizzato utilizzando vari indicatori rappresentativi; un efficace misura della concentrazione dei turisti è la frazione percentuale degli arrivi e delle presenze di turisti nei mesi estivi rispetto al totale annuale. 

Lo studio delle serie storiche di tale indice di stagionalità mette in rilievo che la Sardegna è in controtendenza rispetto all’Italia e all’Emilia Romagna: infatti sia nel caso degli arrivi sia delle presenze l’indice è in crescita per la Sardegna, mentre è in diminuzione negli altri casi. 

In particolare la frazione degli arrivi dal 1983 al 1996 aumenta dal 61 % al 68 % in Sardegna, dal 65 % al 57 % per l’Emilia Romagna; le due regioni comunque presentano valori notevolmente superiori alla media nazionale, con valori in diminuzione dal valore di 53 % a quello di 48 %. La frazione percentuale delle presenze dal 1983 al 1996 presenta valori in aumento in Sardegna dal 79 % all’84 % e in diminuzione per l’Emilia Romagna dall’86 % al 77 % e per l’Italia dal 71 % al 62 %. 

Mentre la diversificazione dell’offerta sia in Emilia Romagna sia in tutta l’Italia ha prodotto una significativa ridistribuzione del flusso di turisti in tutti i mesi dell’anno, le politiche in tal senso non sono state altrettanto efficaci per il caso della Sardegna. Il turismo rimane ancora di tipo monocolturale, cioè fortemente condizionato dalle caratteristiche costiere e balneari. Nel Grafico 4 è descritto l’andamento della stagionalità in riferimento alla distribuzione delle presenze nel corso dell’anno.

3. Il turismo come occasione di sviluppo locale: tendenze della provincia di Sassari e del Comune di Arzachena

Nell’ambito del quadro regionale la provincia di Sassari ha ricoperto negli ultimi quindici anni una posizione di preminenza. Infatti, dal 1983 al 1996 la frazione percentuale degli arrivi e delle presenze rispetto al totale regionale si è mantenuta in pratica costantemente intorno al 50 %. La provincia di Cagliari segue presentando valori molto inferiori intorno al 30 %. Il rimanente 20 % è spartito tra le provincie di Oristano e Nuoro. 

Questo significa appunto che la metà dei flussi turistici dell’isola è diretto verso la provincia di Sassari.

I valori relativi all’offerta dimostrano come la provincia di Sassari sia relativamente pronta ad accogliere la mole di turisti descritta in precedenza. Infatti, la frazione percentuale di alberghi per la provincia di Sassari dal 1983 è stabile intorno al 45 %. La provincia di Nuoro e quella di Cagliari seguono con valori che hanno oscillato dal 1983 al 1996 intorno rispettivamente al 27 % e al 22 %. 

A questo si aggiunge che dall’esame della composizione settoriale del valore aggiunto al costo dei fattori nel 1995 il turismo alberghiero e il commercio costituiscono poco meno del 20 % del totale del valore aggiunto regionale della Sardegna (Istituto Guglielmo Tagliacarne, 1998).  Il peso del turismo viene riportato circa al valore del 3 % (ibidem). 

Vi sono, inoltre, molti segnali che suggeriscono che il settore turistico possa diventare un’occasione di sviluppo in una provincia che ha presentato dal 1991 al 1995 un tasso di crescita medio annuo del PIL pro capite tra i più bassi d’Italia (inferiore al 3 %). La provincia di Sassari si presenta dunque come tra le meno dinamiche d’Italia rispetto all’indicatore maggiormente usato per la misurazione della ricchezza e del livello della qualità di vita. 

Il comune forse più rappresentativo dell’area oggetto di studio nella Costa Smeralda è Arzachena, che, assieme a Olbia e a Palau, è un centro importante della regione storica della Gallura. È notevole il peso che il settore turistico ricopre sia rispetto alla provincia di Sassari sia rispetto all’intera regione. Gli arrivi di turisti si sono mantenuti dal 1980 al 1994 su valori relativi intorno al 15 % del totale per la provincia di Sassari e all’8 % del totale regionale, mentre le presenze nello stesso periodo hanno costituito rispettivamente il 20 % del totale provinciale e il 10 % del totale regionale. Il Grafico 5 descrive il fenomeno relativamente alle sole presenze. 

Dall’analisi dell’andamento dei flussi turistici nei mesi dell’anno, è possibile ricavare che la maggior parte degli arrivi e delle presenze è ancora concentrata nei mesi estivi e che i diagrammi rappresentativi di questo fenomeno presentano un andamento a cupola molto allungata in corrispondenza del mese di agosto, quello di maggiore affluenza in tutti gli anni. Il Grafico 6 descrive questa situazione con fedeltà, nel caso delle presenze. I dati (Azienda Autonoma di Soggiorno, Arzachena) si riferiscono alle serie storiche dal 1980 al 1994 e rivelano come il mese di agosto si  mantenga come il picco di maggiore afflusso turistico con valori che vanno dai circa 150000 del 1980 a più di 250000 del 1994.  

La forte stagionalità rimane il maggiore problema da risolvere nel Comune di Arzachena, sia per un corretto dimensionamento delle strutture ricettive per un utilizzo più continuativo, sia per la diversificazione dell’offerta e per aumentare i possibili collegamenti tra settori economici produttivi, come l’artigianato e la manifattura e i servizi, e il settore turistico di cui si tratta. 

La stagionalità per il Comune di Arzachena è ancora un fenomeno notevole, come descrive il Grafico 7.

La politica maggiormente auspicata, e che difficilmente appare perseguibile se non si modifica la cultura della programmazione e della progettualità locale, è associata alla proposizione di una integrazione tra settori per lo sviluppo di un turismo come motore di altre attività redditizie. 

Solo in questo modo, mostrando in una veste inedita la Sardegna, fuori dai canoni del turismo costiero di puro godimento balneare, sarà possibile raggiungere l’obiettivo dell’integrazione. 

Nell’ambito di questo quadro, una delle politiche che attualmente emerge più di frequente all’interno dei programmi delle amministrazioni locali è quella dell’incentivazione delle attività economiche di tipo misto. In particolare, si tratta di quelle attività composte di una parte prettamente produttiva e di una legata al settore dei servizi: l’agriturismo è l’attività economica che riassume la particolare natura mista appena accennata. 

In esso una attività di produzione del settore primario, che può variare dalla produzione dell’olio, all’allevamento dei suini e alla lavorazione del formaggio, si accompagna all’offerta di servizi turistici. Molto spesso lo sviluppo del turismo si rivela di grande beneficio per la commercializzazione dei prodotti e per la diffusione del loro marchio anche all’esterno dell’isola.  

L’incentivo tramite meccanismo di finanziamento delle attività agrituristiche è così considerato uno strumento fondamentale per realizzare percorsi alternativi a quelli balneari tradizionali. 

La vocazione dei territori varia a seconda delle propensioni delle singole regioni: non tutte le zone della Sardegna presentano caratteristiche adatte a questo tipo di sviluppo economico. 

I finanziamenti nell’ambito del programma “Leader II” sono un esempio di questo tipo di politica. Si tratta di uno strumento che rientra nell’ambito delle politiche comunitarie rivolte alle regioni interessate dall’ “Obiettivo 1”, le quali presentano una situazione di arretratezza dell’intero sistema economico e infrastrutturale. In particolare il programma si prefigge di collegare lo sviluppo della regione con l’incentivo dell’economia rurale, attraverso il raggiungimento dei seguenti obiettivi, che vanno sotto la dicitura generale di “Sub-misura B.2, Turismo rurale”:

1. “migliorare e potenziare l’offerta turistica delle aree rurali puntando ad una maggiore integrazione tra le potenzialità ricettive e i prodotti offerti dal settore primario;

2. sostenere tutte le forme di collaborazione fra le imprese di turismo rurale anche al fine di realizzare reti di scambi commerciali rivolti da un lato all’impresa agricola e dall’altro all’impresa turistica;

3. recuperare e rendere funzionali gli edifici rurali allo scopo di creare le condizioni per una ospitalità diffusa. I recuperi dovranno essere attuati nel rispetto delle tecniche e delle tipologie di edilizia rurale;

4. creare delle opportunità di sviluppo territoriale mediante l’integrazione fra turismo interno e turismo costiero;

5. promuovere la diversificazione dell’offerta turistica con conseguente diluizione dei flussi nel tempo e nello spazio;

6. promuovere iniziative coordinate e integrate, al fine di sviluppare un turismo ecologico ed ambientale, con particolare riguardo alle aree protette” (Regione Autonoma della Sardegna, 1995). 

Le aree interessate dal programma, come si rileva dai rapporti di sintesi (Formez, 1995), non interessano direttamente il nord est: ma la funzione dimostrativa può indurre a ritenere alcune politiche come trasferibili anche alle aree interne della Gallura. 

L’opportunità dello sviluppo di attività agrituristiche appare confermata da una recente indagine condotta a cura del Dipartimento del Turismo della Presidenza del Consiglio dei Ministri (1998). In base ad essa la domanda di turismo nel corso degli anni ’90 si evoluta in modo tale da far prospettare per il turista del nuovo millennio una fruizione caratterizzata dall’utilizzo di strutture ricettive nuove, quali gli ostelli, le case ferie, gli agriturismi, gli alberghi diffusi e gli alloggi rurali.

PARTE SECONDA

Nel corso della prima parte è stato proposto un approccio di tipo economico all’analisi del territorio di studio di supporto alle politiche di programmazione. In questa parte si riprendono alcune considerazioni sulle condizioni generali dell’area e si descrive una analisi spaziale di un ambito locale, rispetto alla sua vocazione allo sviluppo.

L’attenzione si ferma su una particolare area che si trova in prossimità del Golfo di Arzachena. La Figura 1 illustra la localizzazione dell’area di studio. 

Il centro fa parte della “Gallura”, la regione storica che prende il nome dall’antico giudicato omonimo, che si estende al distretto montagnoso del Limbara e del Nieddu, costituito prevalentemente dalla roccia granitica e dalla macchia mediterranea. Si tratta di un’area abitata fin dai tempi più remoti da popolazioni pastorali allogene. Nei passati decenni la Costa Smeralda è stata oggetto di una serie, ormai nota, di iniziative imprenditoriali, che hanno sviluppato la zona tanto da diventare una delle mete più ambite dal turismo sia di élite sia medio-alto. Questo fatto ha influenzato ed incrementato una serie di attività satellite legate al turismo. 

A questo proposito è importante sottolineare che esiste una “filiera” turistica che consente un’integrazione verticale con tutte le attività agroalimentari e non solamente ma anche agrituristiche. Buona parte di queste attività agrituristiche si trovano nei cosiddetti “stazzi”, che, per un motivo o per l’altro, si sono convertite da attività agricola-zootecnica ad attività agrituristica. L’area oggetto di studio è la Costa Smeralda, intendendo però anche la zona interna del comune di Arzachena. L’area fa parte di tutto il foglio IGM 428 (fig. B27).

1. Lo sviluppo dell’agriturismo come recupero della cultura rurale 

Il territorio del comune di Arzachena è un’area di particolare interesse, dove le bellezze naturali, archeologiche, storiche e culturali si ritrovano tutte insieme in un contesto articolato e complesso. In più c’è anche da ricordare che, oltre alle risorse ambientali di particolare pregio, si riscontrano attività turistiche di qualità elevatissima e medio alta nel territorio meglio noto come “Costa Smeralda”, e numerose attività agrituristiche sparse nel territorio in numero crescente. Lo sviluppo armonico di queste forme di turismo deve essere accompagnato di pari passo dall’”invenzione” frutto dell’ingegno umano, che sfruttando le favorevoli circostanze, legate all’ormai consolidato turismo costiero, proponga itinerari culturali e naturalistici allo scopo di riattivare le attività in quelle zone escluse dal “boom” turistico, e quindi marginali. 

Gli effetti moltiplicativi attivati dalla spesa e dall’investimento turistico interessano settori collaterali quali l’agricoltura, l’artigianato, la cultura e l’industria. Il prodotto di questi effetti si è manifestato fin dagli anni ’70 nei settori più direttamente collegati quali: edilizia, industria alberghiera e della ristorazione, trasporti, legno, sughero, agricoltura, ceramica e cantieri navali. Negli anni successivi si sono sviluppati altri settori quali quello alimentare e della distribuzione commerciale. Questo sviluppo costiero ha comunque investito, se anche con ritardo l’area interna, dedita prevalentemente all’agricoltura e all’allevamento del bestiame, favorendo e stimolando gli imprenditori agricoli a volgere le loro attenzioni verso un’agricoltura più competitiva e di supporto al servizio turistico. In un certo qual senso tali effetti hanno risvegliato e riaggiornato la mentalità locale, indirizzandola verso una capacità innovativa e sviluppandone la fantasia degli imprenditori, tendenza che è tuttora in fase di rafforzamento, grazie a fenomeni congiunturali molto favorevoli, legati per l’appunto all’industria turistica. Il tutto, però sempre inquadrato in un’ottica di salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio.

2. Il GIS dell’area di studio

Il GIS dell’area di studio è stato costruito utilizzando dati digitali CAD, formato di interscambio DXF e in formato DGN, opportunamente convertiti. I primi provengono dalla restituzione aereo-fotogrammetrica, mentre gli altri dalla digitalizzazione di cartografia tematica. I dati CAD hanno una scala 1:10.000. I layers utilizzati sono: edifici, fiumi, strade, curve di livello, linea costiera, PTP, Galasso, uso del suolo, ferrovie, stazioni, etc. sono state inoltre identificate le aziende agricole, che verranno poi descritte. La Figura 2 rappresenta questi piani tematici.

Tutti i dati sono stati a loro volta convertiti da coordinate Gauss-Boaga a coordinate UTM. Sono interrogabili e sono gestibili con il programma ArcView3. 

3. Quadro normativo

Il comune di Arzachena ospita, come precedentemente descritto, bellezze paesaggistiche ed archeologiche di inestimabile valore. E’ importante, a tal proposito, chiarire quali sono gli strumenti legislativi che tutelano l’ambiente e il paesaggio. I confini di competenza delle leggi che in seguito verranno elencate e descritte, sono riportate sul GIS, consentendo una immediata visione dei confini di azione di queste (Figura 3). La legge, in qualche modo considerata rivoluzionaria, è stata la legge “Galasso”, ossia la n. 431/’85. Tale legge considera l’ambiente come un insieme di sistemi complessi e specifici. Si prefiggeva di tutelare le zone di particolare interesse ambientale e ne indicava anche i limiti geografici. La Regione Sardegna recepisce, in ritardo, queste nuove direttive con la legge regionale “45/’89” recante “norme per l’uso e la tutela del territorio regionale”. Tale provvedimento si presenta nella sua impostazione regionale, con obiettivi di programmazione, svolgendo un’attività di pianificazione ed una di regolamentazione delle risorse, soprattutto di quelle ambientali. La pianificazione regionale di primo livello prevede la disposizione dei PTP, ossia i Piani Territoriali Paesistici, strumento di programmazione coordinata del territorio  e di definizione di schemi di assetto territoriale.  Per meglio esplicitare i codici presenti nella legenda della fig. B29, si rimanda al seguente schema:





Questo chiarimento è stata fatto per mostrare come il territorio del comune di Arzachena ricada nelle tre su citate classificazioni. Ed in particolare l’agro di Arzachena si trova nella zona 3 e 2, dove vanno affrontati problemi di restauro e recupero delle aree degradate.

4. L’agriturismo come attivita’ per sfuggire alla crisi

L’attività turistica frenetica, che guida lo sviluppo costiero della Costa Smeralda, si è diffusa all’interno investendo tutto ciò che suscitava interesse nell’essere utilizzato, ricostruito, recuperato e riusato. Questa ondata di innovazione ha condizionato l’attività agricola, che nella zona è prevalentemente zootecnica. Essendo l’attività di allevamento in crisi, la conversione verso nuove forme di agricoltura integrata con i fattori economici-turistici, ha risollevato alcune aziende dalla crisi cronica in cui si trovavano. Nella Figura 3 vengono identificate molte delle aziende agrituristiche e zootecniche della zona.

Queste attività trovano sede negli stazzi, edifici ideati e costruiti per la residenza stanziale ma periodica, a servizio del fondo e in uso del proprietario e della sua famiglia. La tipologia edilizia viene mostrata nella Figura 4, insieme alla scheda di identificazione della proprieta’ e alla localita’. La capacita’ del GIS di evidenziare al contempo sia i dati geografici che alfanumerici, permette di avere un quadro esaustivo delle evoluzioni socioeconomiche che si verificano nell’agro di Arzachena.

CONCLUSIONI E FUTURI APPROFONDIMENTI

In base al quadro economico e agli indirizzi della politica di programmazione è possibile concludere che le economie di tipo misto sono un catalizzatore per lo sviluppo. In particolare questo avviene per i settori che mostrano segni di una crisi evidente, come quello primario nelle regioni sottosviluppate dell’Europa. Il turismo costituisce una componente frequente in questo tipo di economia mista e si dimostra trainante sia per il supporto alla produzione e trasformazione dei prodotti, sia per la commercializzazione delle specialità locali e, a volte, dei singoli marchi, e, viceversa per l’espansione dei circuiti turistici verso le aree deboli dell’interno. 

Affinché questo modello di sviluppo si dimostri applicabile, è necessario studiare la vocazione locale allo sviluppo. 

Per ottenere questo, vista la natura della transizione dalle economie agrarie semplici a quelle miste, non facilmente rappresentabile con modelli deterministici, si prevede di applicare un analisi sfumata (fuzzy clustering method). L’algoritmo implicherà l’utilizzo di indicatori economici, territoriali, e agricolo-rurali, messi a disposizione dall’OCSE. 

Il metodo metterà in evidenza proprio il passaggio da forme di conduzione rurale, legate principalmente all’attività di coltivazione e di allevamento, a forme di conduzione innovative, come quelle caratterizzate dalla produzione, ristorazione e ricettività. 
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3. Restauro e recupero ambientale


Riqualificazione e recupero delle aree degradate di interesse ambientale. 3a, 3b in funzione dell’azione coordinata  sia di restauro che di recupero





2. Trasformazione


Possibili modificazioni articolate in progressivi fasi di intervento. 2a, 2b, 2c, 2d, 2e,rappresentano diversi livelli di fattibilità





Conservazione integrale


Si garantisce la conservazione integrale dei singoli caratteri naturalistici, storici e morfologici








